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Dò il benvenuto a Sua Eccellenza per questa visita pastorale. Ho avuto anche l’onore di accompagnarla nei reparti, dove ha potuto vedere qual è la realtà di questo piccolo ospedale, presidio della Zona, e l’impegno profuso da tutto quanto il personale a dare il meglio di loro stessi nell’assistenza a persone che vivono un momento di debolezza, quale la situazione di malattia, e l’attenzione da parte nostra, come Direzione Amministrativa e Sanitaria a dare tutto e di più. 
Io sono qui da qualche mese: mi sto impegnando notevolmente a rivendicare un ruolo e una dignità per una zona emarginata e per questo chiedo aiuto al suo ruolo non solo pastorale, ma anche per il suo ruolo politico che ha nel contesto regionale. 
Agnone e tutti i dodici comuni della Zona hanno un riferimento importante in questa struttura, che non è soltanto vissuta come luogo dove dare una prestazione tecnica, ma garantisce anche una parte di partecipazione e condivisione umana da parte di tutti gli addetti dal primo all’ultimo tra portantini e primari, tutti compresi. Ho notato una grande abnegazione da parte di tutto il personale e ci metto del mio nel rivendicare pari dignità nei confronti delle altre realtà regionali, ponendo i nostri problemi e candidandoli a soluzioni non meno ambiziose di quelli delle altre zone. Il fatto di difettare in quantità umana non ci impedisce di recuperare con qualità umana. Stiamo migliorando i servizi che già funzionano egregiamente e speriamo di arrivare quanto prima possibile al completamento della realizzazione del nuovo ospedale, di cui pensiamo di appaltare il completamento entro l’estate 2006, dove avremo spazi più confacenti per poter rendere un servizio più dignitoso per il personale addetto e soprattutto per gli ospiti, ma in modo particolare stiamo potenziando un progetto per interfacciarci con il territorio, per fare in modo di intervenire e prevenire i bisogni di coloro che necessitano assistenza prima ancora che siano ricoverati nella struttura ospedaliera. 
Ciliegina sulla torta sarà la nostra presenza a pari dignità con le altre realtà regionali nel contesto dell’Università del Molise, che riserva a noi il 6% di posti clinicizzati, per cui in questo Ospedale ci sarà un rapporto con tale struttura, che prevede 260 posti complessivi. 
Io sono impegnato in questo a livello personale e con tutto me stesso, e a nome di tutta la Direzione Amministrativa e Sanitaria ringrazio, in questa occasione, il personale tutto e devo dire che chiediamo a Lei di farsi, insieme a noi, portavoce delle nostre esigenze presso le sfere regionali non lasciando nulla di intentato, sottolineando che siamo qui a chiedere niente altro che il rispetto di una pari dignità, perché non siamo da meno di altri e per questo andiamo a testa alta avanti. 
Ringrazio ancora per la partecipazione e spero anche che l’intercessione presso la Divina Provvidenza sia tale da riservarci un attenzione che possa superare la carenza di risorse umane in cui viviamo in questo territorio. Grazie, Eccellenza, della sua presenza in mezzo a noi.
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Ringrazio il Direttore per quanto mi ha detto dell’impegno che viene messo nel risolvere i tanti problemi di questa zona, problemi che si possono risolvere quando si lavora in sintonia. 
Da parte mia c’è la volontà di dare attenzione e di seguire con il mio impegno pastorale questa realtà per sostenerla nelle sedi opportune. 
Tanti problemi si possono risolvere quando c’è attenzione al malato, e qui questo è possibile perché in tale struttura sanitaria lavorano persone locali che prestano attenzione ai bisogni dei malati. 
Ho sentito parlare bene dell’Ospedale di Agnone già alcuni anni fa, e per me è stata una scoperta entrare qui oggi, ma già avevo sentito parlare del modo in cui si opera in questo Ospedale.
 Ricordo che è necessario che tutta la tecnologia che si mette per curare l’ammalato sia messa in opera, ma quello che è bello è che essa diviene efficace se accompagnata dal rapporto umano e solidale. Andando in giro per i reparti ho visto come qui l’ammalato è conosciuto e chiamato con il proprio nome, si sa la provenienza, si conosce la sua storia, mentre nelle strutture più grandi, purtroppo, è nulla: è un numero, una unità, non è accolto come un fratello come accade in questo Ospedale . Ora questa è una realtà che dovete continuare a curare ed avere sempre. La cura dell’ammalato, come ci ha ricordato in modo concreto Giovanni Paolo II, non sono solo le cure mediche, ma anche la cura dello spirito, dell’umanità e dell’accoglienza, perché l’ammalato, nel momento della malattia, fa esperienza di una grande difficoltà: fa esperienza di tutta la sua fragilità esistenziale; invece, quando trova un ambiente accogliente ed amorevole, si sente sollevato e affronta con fiducia questa esperienza che lo rende simile a Cristo Crocifisso. 
Grazie ancora per le parole di accoglienza, e continuate con fiducia e speranza
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OMELIA DI S.E.R. MONS. SCOTTI
Abbiamo ripetuto: “Il Signore è vicino a chi soffre”. Il Signore si avvicina a chi soffre in tanti modi: ma oggi ricordiamo questo avvicinarsi del Signore agli ammalati facendo memoria della festa di Maria che è apparsa a Lourdes. 
Conoscete bene la storia dell’apparizione di Lourdes. Maria chiama una ragazza per farla diventare uno strumento di bene. Il Signore, generalmente, quando chiama le persone non è per dare soddisfazione a quella persona, ma per farla diventare uno strumento del suo amore. Sappiamo bene la storia di Santa Bernardetta: lei muore giovane, di una malattia molto dolorosa, e qualcuna diceva a Santa Bernardetta di chiedere alla Madonna di essere guarita. Invece, lei ha fatto capire che quella sofferenza rientrava nel quadro dell’amore che Dio aveva verso di lei per la salvezza e il bene degli altri. 
Maria è apparsa a Lourdes e Lourdes è diventato il luogo dove tanti ammalati ritrovano serenità, dove alcuni trovano anche la guarigione. Anche la guarigione avviene per dare un segno: cerchiamo di cogliere i segni che il Signore offre ad ognuno di noi. San Francesco Caracciolo, di cui sono molto devoto, in quanto sono stato parroco vicino a Villa Santa Maria, dove è nato, ha incontrato in modo pieno il Signore attraverso la malattia. Lui ha avuto una malattia simile alla lebbra: si era nascosto, non voleva farsi vedere agli altri, la famiglia gli stava vicino con grande attenzione, poi San Francesco guarisce e incomincia un opera di bene per l’intera Chiesa. 
Dobbiamo mettere noi stessi davanti a questa realtà: saper cogliere quello che la Chiesa oggi ci vuole presentare con la Giornata Mondiale del Malato. La Chiesa fin dall’inizio ha sempre avuto attenzione verso coloro che soffrono. D’altra parte Gesù va nella casa di Pietro dopo che aveva operato nella Sinagoga di Cafarnao e trova che la suocera è malata, è a letto: si avvicina a lei, la tocca, e la libera dal male. Cosa avviene: la suocera di Pietro si mette a servizio, cioè comunica agli altri la gioia di quello che ha ricevuto. 

Il vivere in un luogo di sofferenza la malattia può aprire ad una visione più profonda, anche più significativa per la vita dell’uomo, perché porta a riflettere, anche a trovare motivazioni più interessanti per la propria vita. Tante persone quando incontrano la sofferenza reagiscono in un modo molto violento: altre persone, invece, proprio attraverso la sofferenza, riescono a riequilibrare la propria vita. 
Mentre sto parlando, mi è tornata in mente la storia di un grande industriale francese, che ho conosciuto a scuola, mentre insegnavo, quando una ragazza ha portato in classe la storia di questa persona. Molti anni fa – oggi non fa molta paura il cancro, si riesce anche a curare – questo grande industriale si ammalò della malattia del secolo, andò in ospedale e siccome era una malattia che andava per le lunghe, un giorno la moglie gli ha detto: “Io scelgo di liberarmi da questa sofferenza di stare vicino a te e desidero di vivere diversamente. Non ce la faccio più a stare vicino a te”. Questa persona, rimasta sola, fa un’esperienza di dolore, però da questa esperienza viene fuori, guarisce e apre la sua industria ai carcerati: “Io ho fatto un’esperienza di abbandono: queste persone vivono un esperienza di abbandono, allora io li accolgo”. Delle centinaia di persone passate nella sua fabbrica, uno solo tornò in carcere: gli altri, tutti, hanno avuto una possibilità di ricostruirsi una vita. 
Un esempio che ci fa riflettere: il contatto con la sofferenza può trasformare la vita di una persona e può portare questa persona ad essere uno strumento di Dio. In questo modo possiamo comprendere ed imparare come accogliere la sofferenza perché vicino a noi vediamo il Signore, e tutto quello che avviene nella nostra vita non avviene mai a caso. Il Signore, che entra nella nostra vita, ci guida e ci sostiene e ci dà la possibilità di poter mettere a servizio dei nostri fratelli la nostra esperienza. 
Una preghiera di gratitudine al Signore anche per questo luogo: come ho detto all’inizio, un luogo dove le persone vengono curate con amore, persone che poi, una volta superata la difficoltà della malattia, possono riprendere il cammino della loro vita e anche testimoniare quello che loro hanno ricevuto di buono. Si lega sempre la propria vita a quelle persone che hanno saputo darci un incoraggiamento, un sorriso, un sostegno nel momento della difficoltà. Dicevo, una preghiera per tutti quanti gli ammalati ma anche per tutte le persone che si avvicinano agli ammalati, perché questa ricchezza umana continui sempre di più a crescere, continui sempre di più ad operare per il bene di tutte quelle persone che ricorreranno a questo ospedale per poter superare il momento della sofferenza e poter ritrovare il sorriso della guarigione.
 In questa giornata c’è la possibilità di poter lucrare l’indulgenza plenaria : il Papa ha avuto quest’attenzione. Coloro che fanno visita agli ammalati, coloro che vivono dentro gli ospedali, secondo le norme della Chiesa possono lucrare questo dono spirituale per arricchire il proprio cuore perché questo cuore riesca sempre più ad amare, a palpitare sempre più, come il Signore ci insegna. Sia lodato Gesù Cristo!  
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